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Un
uomo, che sta vivendo una situazione familiare fallimentare, cerca
di stemperare l’infelicità che lo attanaglia in fugaci avventure
extra-matrimoniali. Attraverso una chat di incontri clandestini
conosce una donna, fatale e misteriosa, debordante di
desiderio.

Giorgio, già protagonista in 
Segreti, demoni e inquietudini, ricompare in questa nuova
storia, aggirandosi, con i propri affanni personali, sulle strade
di un mondo profondamente mutato rispetto al passato e sempre più
distante dai suoi valori e dalle sue aspettative.
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 Giorgio, confuso nella penombra
della quiete serale di un autunno inoltrato, camminava
nervosamente, calpestando il marciapiede umido e freddo, avanti e
indietro, come chi sta aspettando, con impazienza malcelata,
qualcuno o qualcosa che non arriva mai, ma non vorrebbe darlo a
vedere.  
 
 Una grigia nebbiolina, a poco a poco sempre più fitta, si stava
addensando inesorabile, al pari di una marea che sale rapida,
impregnando il buio calato ore or sono sulla tristezza caliginosa
del giorno; e un odor di fumo si sprigionava come una fragranza
caratteristica nell’aria madida e torbida.  
 
 L’uomo presagiva con controllata preoccupazione l’insidiosa
coltre nebbiosa che ne avrebbe messo a dura prova la guida sulla
strada del ritorno. Intanto, l’umidità gli penetrava crudelmente
nelle ossa, rivelandogli l’incipiente fragilità di un fisico
robusto e spavaldo che, superata da un po’ la soglia dei
cinquant’anni, accusava i primi timidi acciacchi, avvisaglie
impietose di un inevitabile declino, come se non bastassero le
stilettate che da troppo tempo gli minavano lo spirito.
 
 Pochi frettolosi passanti si contendevano fugacemente il
marciapiede, macchiato di foglie morte, con quell’individuo
solitario in preda al suo ambiguo e spasmodico passeggio senza
meta. Il rumoreggiare del traffico pareva una cosa lontana, come i
ricordi dei vecchi. Soltanto il saltuario ronzio di qualche motore,
in transito sulla striscia di asfalto parallela, irrompeva, per
alcuni istanti, in quel lembo di mondo. Ma finiva ineluttabilmente
per sfumare nella lontananza anonima, ridando fiato al silenzio.
Sicché il consorzio umano sembrava sospeso, la vita stessa
stranamente interrotta.  
 
 Giorgio sentiva il battito monotono dei propri passi che si
smorzava sul fogliame umido, mentre la sua ombra inquieta si
proiettava sotto la luce bassa dei lampioni che, indiscreta,
fendeva l’appannato buio notturno. Con l’ennesimo mozzicone fra le
dita e gli sbuffi di fumo che lo accompagnavano, disperdendosi alle
sue spalle, scrutava i modesti orizzonti di quella via costretta
fra l’ambiguità dei giardinetti tenebrosi e le brutali imponenze
architettoniche del moderno centro direzionale, a quattro passi
dall’eleganza antica del corso principale.
 
 L’orologio segnava le undici ed erano già cinquanta minuti che
Giorgio si dibatteva nel silenzio quasi inviolato di quel brandello
di città in un banale mercoledì di novembre, camminando su e giù,
col giaccone abbottonato fino alla gola e il bavero rialzato sul
collo e sulle guance infreddolite. Si trovava lì praticamente
all’insaputa di tutti, distante dal suo paese, una propaggine
meridionale della provincia, rubando ore preziose al sonno che
incominciava a irretirlo pericolosamente.  
 
 Si era pentito, però, di avere concordato un appuntamento
clandestino in un posto così ambiguo, dalla nomea consolidata, tra
i giardinetti malamente illuminati, riparati da siepi e arbusti, e
gli squallidi palazzoni di cemento, acciaio e vetri che, se durante
il giorno pullulavano di gente, ora svettavano deserti e spenti,
fagocitati dal buio e dalla quiete della notte. Il luogo era noto a
tutti, pure ai sassi, per trasformarsi, dopo il tramonto, nella
meta delle frequentazioni degli omosessuali dell’intera provincia e
non solo, che lì fluivano bramosi alla ricerca di compagnia e,
soprattutto, di fugaci emozioni.  
 
 Giorgio, al pensiero di poter essere scambiato per “uno di
quelli” sudava freddo: la semplice idea della possibilità di un
simile equivoco era in grado di turbarlo ferocemente, facendolo
sprofondare in una vergogna devastante. Tra l’altro, era un uomo
sposato e con figli grandi, sebbene il matrimonio facesse acqua da
tutte le parti, galleggiando a malapena in un mare in tempesta; per
soprammercato, non voleva fornire a quella disgraziata di Clara, un
pretesto perfetto per ottenere un divorzio remunerativo con tanto
di umiliazione aggiuntiva.  
 
 Certamente non si trattava di ostilità o pregiudizio nei
confronti di chi non condivideva il suo orientamento sessuale;
oltretutto, il parentado annoverava una checca palese e
certificata, lo zio Alfio, al quale era legatissimo, che non faceva
proprio nulla per nascondere le proprie gaie pulsioni per ogni
maschio in grado di far l’alzabandiera. Ma a Giorgio le vergogne
maschili altrui non procuravano alcun entusiasmo; al contrario, era
orgogliosissimo della propria virilità da sciupafemmine che
ostentava, fiero e gongolante, a ogni occasione e che gli aveva
dato tante soddisfazioni nel corso della vita, malgrado le
difficoltà familiari degli ultimi tempi.  
 
 Quindi, non era assolutamente intenzionato a perdere per strada
quella fama che lo solleticava da sempre e lo inorgogliva come un
pavone che fa la ruota, né era disposto a rimetterci, assieme alla
faccia, il patrimonio, per una leggerezza che lo aveva condotto,
seppure con obiettivi del tutto alieni, in un luogo del genere. 

 
 Giorgio era sicuro che se fosse stato semplicemente visto da un
compaesano, o da un qualsiasi conoscente di ogni ordine e grado,
sarebbe stata la fine. Nessuno avrebbe pensato che poteva trovarsi
lì per caso o per sbaglio e, soprattutto, nessuno avrebbe creduto
alla storia di Vampiria, che, per quanto potesse apparire una
pietosa frottola, era vera. Le chiacchiere sarebbero corse veloci e
irriverenti e lui non sarebbe stato in grado di arginare in alcun
modo il torrente in piena della maldicenza e degli sberleffi, fino
ad esserne tragicamente travolto.  
 
 Sempre più nervoso e insofferente del rischio, aveva deciso di
attendere ancora qualche minuto per poi eclissarsi prudentemente
nel buio anonimo prima che la sfortuna lo tradisse. Si accomodò
ulteriormente il bavero del giaccone nel tentativo di camuffarsi
meglio e si accese l’ennesima sigaretta. «Mi fumo questa e poi me
ne vado, cazzo», sussurrò, seccato. Aveva fretta di sloggiare. Nel
contempo, provava stizza per quell’appuntamento disatteso sul quale
aveva riposto tante lascive aspettative dopoché Internet gli aveva
svelato un mondo lastricato di tentazioni a bassissimo prezzo,
appigli di speranza o illusioni rigeneranti, fatto di chat e siti
d’incontro: il rifugio improvvisato di una vita che continuava a
pulsare e non voleva gettare la spugna per aspettare, rassegnata,
la fine, senza più entusiasmi né gioie.
 
 A quell’ora però, la comunità cittadina, laboriosa e avida,
come quella di tutta quanta la provincia sonnecchiava per potersi
rimettere in moto, con efficienza ed entusiasmo, il mattino
seguente e, quindi, i timori ossessivi dell’uomo si stavano
rivelando esagerati. Addirittura, i passanti, anche quelli usi a
quei luoghi, non abbondavano affatto, sicché Giorgio rimase
praticamente solo con la sua attesa avvilente mentre, oramai, la
nebbia si era impossessata completamente del buio e le luci dei
lampioni parevano sfumare, come aureole sovrannaturali, nel
grigiore montante che aveva intrappolato l’intero abitato: un mare
di vapore era filtrato inesorabile dalle tenebre mute, rendendo
surreale quell’angolo urbano immobile, sprofondato nella pace e nel
sonno della moltitudine.
 
 «Mi sono preso una fregatura», pensò Giorgio, deducendo
amaramente che ben tre quarti d’ora di ritardo significavano che
l’incontro tanto atteso con Vampiria, l’interlocutrice misteriosa
incrociata e conosciuta sui sentieri telematici della seduzione,
era inesorabilmente saltato. Irritato per quell’esordio fasullo sui
panorami della trasgressione cresciuta sulle frontiere
dell’universo digitale e contrariato per avere perso tempo e sonno,
ma soprattutto rischiato per nulla la reputazione, senza ragioni
estrasse dalla tasca il telefono cellulare per controllare
improbabili messaggi o chiamate perse. Ma lo schermo non segnalava
nulla, come la notte stessa, del resto.  
 
 Mentre meditava di lasciare il campo e rincasare, quantunque a
malincuore, avvertì nella solitudine irreale che lo stava
intontendo un fruscio improvviso proveniente dall’altro lato della
strada. Volse di scatto lo sguardo in quella direzione e notò un
signore anziano sbucare dalla siepe che cingeva i giardinetti,
attraversare a passo lesto la strada asfaltata e salire sul
marciapiede, fino a passargli accanto più lentamente, sfiorandolo e
guardandolo con un’espressione ammiccante e lasciva. Giorgio capì
subito ma fece finta di niente, laddove l’anziano, dopo averlo
superato procedendo in senso contrario, ritornò sui suoi passi con
un rapido dietro front e in pochi attimi gli fu di nuovo accanto. 

 
 «Ciao bel maschione», gli fece con una voce ostentatamente
sensuale e le movenze da checca. Giorgio, già spazientito a causa
dell’attesa inconcludente che aveva frustrato le sue aspettative,
non esitò neanche un secondo e gli rispose bruscamente come non era
abituato a fare: «Aria vecchio, che non è il caso».
 
 «Non è il caso di arrabbiarsi, direi io», replicò l’altro con
un sorrisetto canzonatorio, per niente offeso della ruvidezza della
sua preda. «Volevo fare quattro chiacchiere tra amici».
 
 «Non sono tuo amico e non sono neanche finocchio; non rompermi
i coglioni ché ho altri pensieri», saettò crudelmente Giorgio,
scuro in volto e svincolato da ogni cortesia, nella certezza di
avere troncato, con la durezza delle parole, ogni possibilità di
dialogo ulteriore.  
 
 «Dicono tutti che non sono finocchi», perseverò serafico il
pederasta, non dandosi per vinto, mentre si lisciava le unghie
curatissime. Ed estroflesse le labbra quasi volesse scoccare un
bacio.  
 
 Giorgio non ci vide più e sbottò violentemente, certo fare
macerie: «Stammi a sentire cazzone, non solo i maschi non mi
piacciono neanche un po’, né mi sono mai piaciuti, ma tu fai pure
schifo: sei decrepito, sei brutto come la fame e hai la faccia da
culo. Non ti pare, quindi, che sia il caso di mandare il tuo
uccello moscio in pensione e trascorrere le serate chiuso in casa a
guardare la televisione o a leggere un libro?».  
 
 Per nulla offeso, né scoraggiato dalla micidiale risposta
imbevuta nell’arsenico, il vecchio continuò a sorridere quasi
compiaciuto, tenendo la mano destra a mezz’aria con le dita unite e
piegate verso il basso; e non temette di rilanciare, sfidando con
provocatoria eleganza l’ira di chi era diventato, fatalmente, il
suo oggetto del desiderio: «Come mi piacciono i maschiacci
insolenti e aggressivi!».  
 
 Squadrando concupiscente colui che aveva accanto, iniziò a
rosicchiarsi con gli incisivi l’unghia del mignolo destro
inanellato e si mise a sbattere rapidamente le palpebre.
 
 A questo punto, Giorgio piantò i piedi a terra e lo fissò con
cruda ostilità. Ma quello non demorse, né percepì alcun pericolo,
anche perché l’esperienza lo aveva ammaestrato a sufficienza sui
reali rischi che si potevano celare in quegli approcci audaci. 

 
 «Non guardarmi a quel modo, con gli occhioni torvi, che non sei
cattivo», proseguì con tono paterno il finocchio. «Forse tu mi hai
frainteso, però. Non sto cercando una “zia” da rimorchiare ma un
vero 
macho; mi hai capito, bello?».  
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